Nodi di apprendimento e di autoapprendimento per l’EdA in rete

di Giancarlo Albertini
Faccio parte per età e per mestiere di quel gruppo di persone che portano sul naso un paio di occhiali con lenti didattiche: quasi tutto ciò che vedo viene filtrato e interpretato, acquista un suo luogo nel mondo dell’educazione. Insegno da più di 30 anni, sono entrato a scuola quando ne avevo cinque, un po’ di asilo e un po’ di mesi di anticipo e non ne sono più uscito. La campanella cadenza il ritmo delle mattinate, l’anno non comincia a gennaio ma a settembre e le vacanze estive sono attese in modo fanciullesco e portano con sé inevitabili compiti da recuperare perché non svolti nel periodo canonico. E da molti anni sono preso dalle tecnologie e dal loro uso come strumenti di apprendimento, per imparare nuove cose, per imparare nuovi modi di fare le cose, per sperimentare nuove modalità di insegnamento, per imparare ad imparare. Sono convinto che in una scuola il laboratorio di informatica è un luogo per utilizzare strumenti che facilitano la lettura e la scrittura, semplificano ed amplificano il far di conto, potenziano l’osservazione e la riflessione, aumentano le potenzialità di accesso all’informazione, moltiplicano le modalità di comunicazione, ma soprattutto e prima di tutto è un laboratorio di matetica, uno dei luoghi privilegiati per esercitare la mente.

Imparare ad apprendere è uno dei nodi più ricchi di prospettive di riflessione nel campo dell’EdA: quale sia l’apprendere adulto, quali siano le sue specificità e le sue modalità, quali siano i blocchi da rimuovere e le leve sulle quali imprimere forza per alimentare il fiume dell’apprendimento. E a ciò si legano gli apprendimenti che avvengono al di fuori delle istituzioni educative e che sono frutto di autoapprendimento una volta che l’adulto ha imparato ad imparare. Alle istituzioni educative e formative in questa situazione è affidato il compito non di poco conto di orientare, supportare e validare il lavorio svolto dall’adulto.
La presenza sempre più significativa di stranieri in Italia che hanno frequentato spesso molti anni di scuola nel loro paese d’origine e che hanno formazione carica di peculiarità e stili di apprendimento differenti dagli adulti italiani pone ai CTP compiti sempre più diversificati che vanno dall’alfabetizzazione di base alla sistematizzazione dei saperi appresi per favorire l’inserimento e l’integrazione. Già esempi di certificazione degli apprendimenti informali ed extraformali in Europa sono frutto del lavoro di Portogallo, Scozia, Irlanda, Norvegia (cfr. il mio articolo sul  numero scorso di questa rivista).
Ma nell’autoapprendimento e nell’autoformazione, nella formazione formale e in quella non formale gli adulti non possono essere abbandonati a se stessi, occorre progettare percorsi per mettere a disposizione materiali e strumenti utili e stimolanti, costruire supporti di natura diversificata. Laboratori di autoapprendimento sono già presenti in alcune istituzioni scolastiche; sono nati e si sviluppano su problematiche legate a differenti tempi e stili di apprendimento, per sostenere la motivazione, il recupero per gli studenti in difficoltà e l’approfondimento per gli studenti più abili; l’autonomia nell’apprendimento si rivela sempre più come una delle competenze fondamentali da perseguire nei processi di formazione. Occorre inoltre tener conto che i sistemi di formazione autonoma a distanza andranno assumendo nei prossimi anni sempre maggior importanza, anche in considerazione dello sviluppo dei sistemi multimediali e telematici. E l’organizzazione di quelle che si chiamano isole di abilità è un terreno di ricerca didattica molto interessante e ciò non solo per motivi di carattere economico. In esse i partecipanti sono organizzati in vere e proprie comunità di apprendimento, al fine di ridurre il senso di isolamento del singolo, ma soprattutto per valorizzarne le conoscenze pregresse, a favore della crescita collettiva del gruppo; questo tipo di approccio ben si adatta alla pedagogia della formazione dell’adulto, dove la condivisione del vissuto personale in relazione all’argomento di studio ha un peso rilevante nell’avvicinarsi alle nuove conoscenze.
La riflessione sull’efficacia della formazione on line, soprattutto sui percorsi di apprendimento chiamati blended learning che alternano momenti di formazione collegiale, self-training, interazioni a due e tutoring da parte degli esperti in integrazione tra didattica tradizionale e studio virtuale, le docenze frontali e i laboratori informatici gestiti "in rete",  mi pare impellente. Per realizzare un corso in modalità blended learning è necessaria un’attenzione particolare al bilanciamento fra le attività in aula e quelle in rete, in modo che le une siano funzionali e complementari alle altre: le attività in presenza non dovrebbero risultare fini a se stesse, ma predisporre le successive basi per i momenti a distanza, chiarendo obiettivi, tempi e risultati attesi; così come le attività a distanza dovrebbero rivelarsi funzionali ai successivi incontri in presenza
Uno dei punti maggiormente critici sta nel fatto che la tecnologia per realizzare ed erogare il materiale didattico dovrebbe essere scelta dopo aver definito gli obiettivi e lo specifico contesto d’apprendimento; molta tecnologia utilizzabile per l’e-learning è già presente nel contesto d’uso per la gestione organizzativa, per la connessione tra reti di computer o per la memorizzazione degli archivi. In questi casi, è la tecnologia già implementata a definire gli obiettivi e le strategie formative da portare avanti. 

Da qualche anno collaboro ad una ricerca INDIRE su incarico del MIUR sugli standard nazionali di apprendimento per l’educazione degli adulti. Il gruppo di lavoro è guidato dal prof. Lucio Guasti, che insegna all'Università Cattolica a Piacenza, e nella prima fase ha prodotto standard di contenuto pubblicati nei numeri 96-7 dei Quaderni degli Annali dell’Istruzione, Le Monnier disponibili on line presso http://www.annaliistruzione.it/riviste/quaderni/rivistaquaderni.htm  A metà del 2005 terminerà una ulteriore fase di lavoro che riguarda tra l’altro l’allineamento degli standard italiani ai livelli comuni europei. E ancora nel campo delle competenze TIC ho collaborato nel 2002 alla ricerca per IRRE Piemonte e Provincia di Torino su Certificazione delle competenze e riconoscimento dei crediti nell’educazione degli adulti. Standard, competenze, certificazioni e portfolio nel mondo delle TIC fanno quindi parte da tempo dei miei interessi nel campo dell’educazione degli adulti. Su questo e su altro tengo su Percorsi la rubrica EdA in rete che tratta dell’uso delle TIC; il campo è molto vasto e quando ho provato a rileggere i miei interventi ho provato un senso di frustrazione e di inadeguatezza: ancora molti nodi sono da affrontare oltre a quelli suggeriti nelle righe precedenti. Un augurio quindi di molti anni di attività a Percorsi.[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9]
